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DATI ISTAT NUOVE REGOLE DI CALCOLO: CONSIDERATO INATTIVO CHI È IN CIG PER ALMENO TRE MESI

Un anno di pandemia, in fumo
un milione di posti di lavoro

l ROMA. Quasi un milione di occupati in
meno a febbraio rispetto allo stesso mese del
2020, prima delle restrizioni decise per fron-
teggiare la pandemia da Covid 19: il dato,
secondo le rilevazioni Istat però risente delle
nuove regole europee sul calcolo degli oc-
cupati scattate a gennaio 2021 che tiene fuori
coloro che sono assenti dal lavoro per almeno
tre mesi come è accaduto in questo periodo
per quelli che sono in cassa integrazione o
hanno un’attività indipendente sospesa. Que-
sti ultimi che fino a dicembre erano co-
munque considerati occupati sono conteggiati
da gennaio tra gli inattivi (o
tra i disoccupati se fano ri-
cerche attive di lavoro) e fan-
no scendere in modo sensibile
il numero di coloro che hanno
un’occupazione. Secondo le
nuove statistiche (rielaborate
a partire dal 2004) gli occupati
a febbraio erano 22.197.000, in
lieve aumento su gennaio
(+6.000) ma in forte calo su
febbraio 2020 (-945.000), dato
che risente anche del mas-
siccio utilizzo degli ammor-
tizzatori sociali e delle so-
spensioni di molte attività in-

dipendenti. Il tasso di disoccupazione a feb-
braio si attesta al 10,2% diminuendo di 0,1
punti rispetto a gennaio e aumentando di 0,5
punti su febbraio 2020. I disoccupati a febbraio
erano 2.518.000 in aumento di 21.000 unità
rispetto a febbraio 2020 (-9.000 su gennaio 2021)
mentre gli inattivi tra i 15 e i 64 anni erano
14.084.000 in aumento di 717.000 su un anno
prima. In pratica la riduzione dell’occupa-
zione non si è trasformata in una crescita
della disoccupazione ma prevalentemente in
un aumento dell’ìnattività. Quest’ultima in

parte è legata alla scarsa fiducia nella pos-
sibilità di trovare lavoro in questo periodo di
pandemia e di restrizione dell’attività e in
parte è un effetto statistico che comprende in
questa platea anche coloro che sono in cassa
integrazione ma hanno un lavoro e dovreb-
bero tornare in azienda quando ripartiranno
le fabbriche e riapriranno negozi, alberghi e
ristoranti. Non sono cambiate invece le regole
per il calcolo dei numeri sulla disoccupazione
e dell’inattività. A gennaio quando è partito il
nuovo calcolo si è registrata una riduzione di
184.000 occupati rispetto a dicembre (natu-

ralmente sulla base di serie
storiche ricostruite con le
nuove regole).

La diminuzione dell’occu -
pazione coinvolge sia i di-
pendenti (-590.000) che gli au-
tonomi (-355.000) e tutte le
classi d’età. Il tasso di oc-
cupazione scende, in un anno,
di 2,2 punti percentuali toc-
cando il 56,5%. A febbraio gli
uomini hanno perso 533.000
occupati (-4%) su febbraio
2020 mentre le donne occu-
pate in meno sono state
412.000 (-4,2%). E’ aumentata

in modo consistente l’inattività con il 46,3%
del totale tra le donne tra i 15 e i 64 anni e il
27,6% tra gli uomini.

Ha sofferto soprattutto il lavoro a termine
con 372.000 unità in meno in un anno (-12,8%)
ma anche quello indipendente con 355.000
unità in meno a febbraio su un anno prima
(-6,8%). Gli occupati dipendenti con un con-
tratto a tempo indeterminato sono diminuiti
di 218.000 unità (-1,5%) e questo è il dato che
risente di più delle nuove regole e dell’assenza
dal lavoro per cassa integrazione. [red. naz.]

INPS Cig per l’emergenza
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IMPRESE Molte aziende hanno risposto alla crisi innovando

RIPRESA ECONOMICA
LE AZIENDE CAMBIANO FORMA

LE SCELTE NELL’ERA COVID
Due imprenditori su tre hanno puntato sulla
riorganizzazione degli spazi o sull’adottare
un nuovo modello di processi produttivi

Imprese, la ripartenza
passa dall’innovazione
Basilicata quinta e Puglia settima nell'investimento tecnologico

MASSIMO BRANCATI

l La pandemia sta incidendo sulle scelte
organizzative delle aziende. Il mondo impren-
ditoriale cerca di reggere l'onda d'urto del-
l'emergenza sanitaria non soltanto razionaliz-
zando i costi e intervenendo sugli organici, con
il ricorso alla cassa integrazione, ma soprat-
tutto rimodulando il proprio assetto con ro-
buste iniezioni di tecnologia per rendere più
competitivi i processi produttivi. La Basilicata
e la Puglia sono tra le regioni più dinamiche in
tal senso: entrambe, in particolare, hanno pun-
tato decisamente sull'Ict (le tecnologie dell’in -
novazione e della comunicazione), collocan-
dosi rispettivamente al quinto e al settimo
posto in Italia. A certificarlo è un’indagine
effettuata nell’ambito del progetto Sisprint (Si-
stema integrato di supporto alla progettazione
degli interventi territoriali) condotto da
Unioncamere e dall’Agenzia per la Coesione
territoriale e finanziato dal Pon Governance e
Capacità Istituzionale 2014-2020. In base a un
sondaggio contenuto nel dossier, per fronteg-
giare le asperità generate dalla diffusione
dell’emergenza sanitaria oltre un terzo degli
imprenditori (33,7%) afferma di non aver adot-
tato alcun correttivo in tal senso. Tra coloro
che hanno posto in essere contromisure alla
crisi si sottolinea il 31,9% degli intervistati che
ha effettuato una riorganizzazione degli spazi,
ma soprattutto il 30,8% che ha adottato un
meccanismo di riorganizzazione dei processi
produttivi o di erogazione del servizio.

Tornando agli investimenti in tecnologie
dell'innovazione e della comunicazione, dopo
Bolzano, Lazio, Veneto e Liguria, la Basilicata
risulta essere la prima regione del Sud in clas-
sifica, precedendo aree tecnologicamente
avanzate come Friuli Venezia Giulia e Lom-
bardia. Note meno felici, invece, sugli inve-
stimenti in ricerca e sviluppo nel 2020: la Puglia
è nona in graduatoria con 9,1% di imprese che
hanno investito in
questa direzione,
mentre la Basilicata è
undicesima con 7,2%.
Sul piano dell’innova -
zione legata al com-
mercio elettronico, le
aziende lucane e pu-
gliesi si sono distinte
nel triennio 2018-2020,
avendo investito rispettivamente per il 22,2% e
il 21,4% in particolare su commercio, trasporti
e magazzinaggio e servizi di alloggio e risto-
razione.

Insomma, crisi e Covid stanno influenzando
fatturati, performance produttive e scelte or-
ganizzative. Ma non intaccano la voglia di fare
impresa, in particolare, di pugliesi e lucani.
Non a caso, Bari, Potenza e Lecce sono nel
ranking delle 50 province italiane più dina-
miche in quanto a «fermento imprenditoriale»,
collocandosi rispettivamente al 32esimo, 35esi-
mo e 37esimo posto. La classifica, stilata dal-
l'Institute for Entrepreneurship and Compe-
titiveness della Liuc – Università Cattaneo,

tiene conto di 20 indicatori selezionati e rag-
gruppati in cinque aree: risultati imprendi-
toriali, tessuto industriale, sviluppo finanzia-
rio, innovazione e sviluppo delle competenze.
La provincia di Milano è al top, seguita da
Roma e da Bologna. La buona posizione di
Potenza è la conferma che da alcuni anni, in un
territorio come quello lucano, storicamente
non votato all'innovazione e alla tecnologia, c'è

stata una vera e pro-
pria inversione di
tendenza. Tale risul-
tato si è potuto rag-
giungere grazie al-
l'intuizione di alcuni
giovani impegnati
nel diffondere inno-
vazione e imprendi-
torialità al Sud: Mi -

chele Franzese e Andreina Romano, ad
esempio, dal 2016, con il loro festival dell'in-
novazione Heroes Meet a Maratea (Potenza),
sono riusciti nell'impresa di portare in Ba-
silicata imprenditori, startup, innovatori, in-
tellettuali e investitori internazionali con l'o-
biettivo di ripensare il mondo dell'economia e
dell'impresa. «Essere citati all'interno del pro-
getto realizzato dal prestigioso Institute for
Entrepreneurship and Competitiveness – af -
ferma Franzese – è motivo di grande soddi-
sfazione. Ma ciò che ci rende più orgogliosi –
conclude – è vedere le nostre azioni concre-
tizzarsi, riuscendo a determinare un reale im-
patto economico sul territorio».

IL SUD CHE NON SI ARRENDE
Bari, Potenza e Lecce sono nel ranking

delle 50 province più dinamiche in
quanto a «fermento imprenditoriale»
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Università di Foggia
Presentato il magazine

in attesa del nuovo
sito istituzionale.

Taglia il nastro di partenza UnifgMag,
il nuovissimo magazine dell'Università di
Foggia. Con il nuovo prodotto multime-
diale a trazione scientifica la vita universi-
taria esce dalle aule e dai laboratori per
raggiungere un pubblico vasto ed etero-
geneo, renderlo fruitore e, al tempo stes-
so, partecipe di un dialogo costante e
produttivo che intende andare oltre que-
sto tempo sospeso e di attese. Spiega il
Rettore Pierpaolo Limone: “UnifgMag dà
ragione degli sforzi sin qui fatti per rilan-
ciare l’immagine dell’Università. Il maga-
zine si propone di essere la nuova voce
della comunità accademica e, al tempo
stesso, un ponte di contatto e di inter-
scambio concreto da e per il territorio. Le
notizie, la vita universitaria, la ricerca, la
divulgazione scientifica e l’approfondi -
mento troveranno ampio spazio nel nuo-
vo portale, costantemente aggiornato
dalla redazione
Unifg. Il magazine è
la prima fase di una
trasformazione che
riguarda la nostra
comunicazione
online che sarà
completa quest'e-
state con il nuovo
sito istituzionale di
Ateneo”.
La piattaforma, rea-
lizzata dal consorzio
Cineca in collabora-
zione con lo staff
Comunicazione e
Web dell’Unifg, è
l'esito di un lavoro di ideazione e proget-
tazione che ha l’ambizione di continuare
ad essere implementato per riuscire a
raggiungere sempre nuovi risultati, an-
che in base alle risposte e ai suggerimen-
ti dell’utenza. Lo strumento magazine va
ad integrare e sostituire tutti i canali di
comunicazione di Ateneo: al suo interno,
infatti, verranno convogliate le notizie, i
comunicati stampa, gli eventi, i talk e il
racconto della ricerca. L'interfaccia intui-
tiva e user friendly, permette, con pochi
clic, di accedere a tutte le sezioni del por-
tale. I contenuti sono suddivisi e fruibili
per rubriche: Università; incontri e inizia-
tive; innovazione e ricerca; sport e arte e
cultura. Tutte le aree sono rese riconosci-
bili da etichette di colori diversi.
La homepage è suddivisa in topnews di
approfondimento su tematiche di attuali-
tà e punti di vista; non mancheranno gli
editoriali e i Focus on, gli eventi interni al
mondo accademico. E poi, ancora, am-
pio spazio è riservato alla sezione Unifg
Life, vero elemento di raccordo dell'inte-
ro portale che raccoglie produzioni origi-
nali e contenuti multimediali: fotoraccon-
ti, video interviste, dirette social e podca-
st che intendono sfruttare i linguaggi del
web in una logica integrata. Tutte le se-
zioni di UnifgMag saranno arricchite dai
preziosi contributi dei docenti, degli stu-
denti e dei ricercatori.
Il nuovo UnifgMag: https://mag.unifg.it/it

La copertina
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IGP CIA AGRICOLTORI PUGLIA AGLI ASSESSORI PENTASSUGLIA E DELLI NOCI

Silenzio sul pomodoro Napoli
«La Regione convochi incontro»
Dell'Erba: «Già costituita la filiera foggiana»

l Sembra calato il silenzio sulla vi-
cenda del Pomodoro Igp Napoli, richie-
sta di riconoscimento avanzata dagli in-
dustriali campani e accordata dal mi-
nistero salvo la levata di scudi degli im-
prenditori agricoli (foggiani, in partico-
lare) e della Regione. Proprio affinchè il
silenzio non induca il ministero ad an-
dare avanti con il suo riconoscimento,
Cia Puglia ha invitato gli assessori re-
gionali all’Agricoltura e alle Attività pro-
duttive, Donato Pentassuglia eAlessan-
dro Delli Noci, a«all’immediata convo-
cazione di un tavolo di confronto tra tutti
i soggetti interessati».

«La CIA Puglia - si legge in una nota -
ritiene che le guerre di religione e di
retroguardia siano ormai superate dai
tempi e dagli eventi. Non si possono,
infatti, continuare a difendere le vecchie
logiche, né ci si può fermare al mercato
locale all’interno di uno più complessivo
e globalizzato. Proponiamo che per la

filiera pugliese del pomodoro (quella
agricola, della lavorazione e del commer-
cio) si raggiunga un accordo al fine di
completare la stessa filiera nel territorio
della Capitanata comportando, così, ri-
cadute positive in termini di valore eco-
nomico e sviluppo dell’area produttrice
dell’oro rosso, per antonomasia».

Una linea che in part intercetta la po-
sizione sull’argomento assunta dal con-
sigliere regionale foggiano, Paolo
Dell’Erba, a proposito della capacità già
dimostrata da parte della filiera agricola
foggiana di fare rete. «Una verità sacro-
santa soprattutto se qualcuno punta l’in -
dice sul fatto che Foggia non sia stata in
grado di mettere in piedi una filiera corta
del pomodoro: ennesima bugia. Oltre lo
stabilimento ex AR (oggi Princes, il più
grande d’Europa: ndr), Foggia può van-
tare la più grande industria a chilometro
zero del pomodoro. Mi riferisco a Rosso
Gargano che raccoglie il pomodoro di

tanti agricoltori e tutti della zona. Poi ci
sono tante piccole aziende di trasforma-
zione che sono il fiore all’occhiello del
territorio in tutta la regione. Invito il
Governatore della Puglia e tutti i rap-
presentanti istituzionali del territorio -
conclude Dell’Erba - ad alzare il tono
della voce, insieme alle associazioni di
categoria, per ottenere il giusto ricono-
scimento».

SENZA MARCHIO Il pomodoro foggiano
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